
Il marcimento
del sistema capitalistico

Dal 2008 il sistema capitalisti-
co mondiale, dopo essere spro-
fondato nella crisi finanziaria più
grave dell’epoca monopolistica e
avvitatosi nella depressione gra-
zie al doping finanziario (tassi ze-
ro), è entrato, col 2017,  nella fa-
se più grave e conflittuale: quella
della guerra dei dazi e commer-
ciale. Le potenze imperialistiche,
le potenze regionali, le potenze
statali premono all’interno sullo
schiacciamento e affamamento
delle masse popolari e all’ester-
no sull’aggressione militare per il
controllo delle risorse, la sparti-
zione dei territori, l’oppressione
delle popolazioni (in Africa, Me-
dio Oriente, Asia, America Lati-
na, Ucraina). Questo aggressivi-
smo segna l’avvio di una nuova
ripartizione del mondo ed è capi-
tanato dagli Stati Uniti, superpo-
tenza militare ma in avanzato de-
clino col codazzo di sovranisti
razzisti e omofobi.

La guerra statale
in Italia contro donne

e giovani

In questi ultimi anni una cate-
na di leggi, decreti, provvedimen-
ti governativi ha concesso la
massima libertà di manovra alle
imprese sconvolgendo l’intero ci-
clo vitale della forza-lavoro, sot-
toponendo la massa di lavoratrici
e lavoratori, giovani adulti e an-
ziani alla logica del ricatto padro-
nale su ogni aspetto del lavoro:
orario, mansioni, retribuzioni, du-
rata del rapporto, licenziamento
discrezionale, ecc.  Tra la conge-
rie di norme precarizzanti: il col-
legato lavoro,  le riforme Brunetta
e Madia del pubblico impiego, il
contratto a termine acausale, la
buona scuola, il jobs act, l’innal-
zamento furioso dell’età pensio-
nabile, specie per le donne, at-
tuato da Brunetta e dalla Forne-

cui va pure denunciata l’ipocrita
indignazione contro le violenze
femminili. Infine i due crociati
vanno fermamente condannati e
combattuti per la protezione per-
manente a  favore di padroni
banche  e della finanza truffa.

Una manifestazione di arretra-
tezza e di bigotto familismo, fa te-
sto a sé, è la Legge Cirinnà, che,
riconoscendo dopo 20 anni di ge-
stazione le coppie omosessuali,
tra i vari divieti ha interposto
quello sull’adozione di figli già
nati! 

Nel varare questa legge  l’ac-
cozzaglia laico-cattolica non ha
mancato poi l’occasione per ri-
configurare l’ordine familiare e
della convivenza  in modo gerar-
chico, patrimoniale, privatistico,
differenziale, ponendo la famiglia
matrimoniale all’apice istituziona-
le su unioni civili e convivenze.
Ed esalta la famiglia matrimonia-
le come unica istituzione statale
rispetto a ogni altra “formazione
sociale”. Col che ha messo in
piedi un nuovo meccanismo di
controllo su  ogni forma sociale
allo scopo di accollare carichi e
incombenze pubbliche dismesse
e di esasperare la scissione tra i
sessi e gli individui.

Il protagonismo
proletario femminile

Il tratto che va sottolineato in
questa piattaforma è che decine
di milioni di donne e giovani han-
no messo al centro della scena
politica, con la loro mobilitazione
mondiale contro  la schiavizza-
zione del lavoro l’impoverimento
l’oppressione femminile la violen-
za maschile i femminicidi e le di-
struzioni belliche, il protagonismo
proletario, la difesa dell’esisten-
za,  l’insofferenza e la protesta
contro un sistema che allarga la
forbice tra ricchi e poveri e si ali-
menta sulla distruzione di uomini
e risorse. 

In Italia le donne e le giovani

più attive hanno reagito e reagi-
scono contro il peggioramento
delle condizioni di lavoro e di esi-
stenza battendosi contro i licen-
ziamenti, le condizioni di lavoro
massacranti, il mancato paga-
mento del salario; hanno occupa-
to case; hanno contestato il caro
scuola, l’impossibilità di studio e
l’alternanza scuola-lavoro; hanno
denunciato e si sono mobilitate
contro le devastazioni ambientali
affrontando i reparti e le cariche
di polizia. Bisogna dire che in
queste azioni e mobilitazioni so-
no state sempre tallonate o sabo-
tate dalle agenzie sindacali e dai
movimenti femministi aclassisti e
democratici (Usciamo dal Silen-
zio, Non una di meno), che han-
no cercato di dirottare le loro
azioni antipadronali, antigover-
native e antistatali nell’alveo isti-
tuzionale, cercando di svuotare
ogni iniziativa proletaria e di de-
viare la ribellione scaturente dal-
l’impoverimento e dall’impossibi-
lità di vita nel  calderone dei diritti
e della suicida tutela statale. Ma
detto questo per individuare le
forze in movimento, va sottoli-
neato con viva soddisfazione che
l’8 marzo 2017 ha segnato una
tappa nello sviluppo del protago-
nismo femminile proletario, in
quanto ha portato in primo piano
rispetto alle brume delle “diffe-

ro. Questo bombardamento nor-
mativo ha spinto donne e giovani
(e ovviamente non solo loro) nel-
la morsa del lavoro ricattato co-
me condizione di vita, nella spira-
le della precarizzazione, impove-
rimento e indebitamento, che
hanno  trasformato l’esistenza in
un roveto e in un intrigo di attriti e
di conflitti personali e interperso-
nali prima di tutto nella famiglia
ove esplodono le tensioni, le dif-
ficoltà, le contraddizioni, gli sfo-
ghi  che riducono spesso la vita
familiare e di coppia in cortocir-
cuiti distruttivi (femminicidi, infan-
ticidi, stupri, prepotenze di ogni
genere su donne di qualsiasi
età). Col risvolto che le difficoltà
se non l’impossibilità di instaura-
re corretti rapporti sessuali tra
conviventi, spingono l’uomo nel
mercato della prostituzione, affol-
lato da giovanissime ragazze de-
portate da paesi devastati da
guerre o in  miseria, brutalizzate
dai loro sfruttatori. Girando poi su
questo argomento lo sguardo sui
giovani il riflesso che si coglie è
che la mancanza di socialità e di
una vita sessuale appagante
vengono rimpiazzate da forme
surrogate, che vanno dai social
network ai siti a pagamento per
supplire col sesso virtuale, senza
coinvolgimenti personali, alla
pratica reale.

Stato e Chiesa crociati
nelle campagne
antifemminili

Si è esteso in questi anni il
martellamento oscurantista su
donne e giovani da parte della
ciurmaglia governativa-istituzio-
nale e dei movimenti cattolici.
Scandalosa la criminalizzazione
dell’aborto, svuotato peraltro dal-
la corporazione medica con
l’obiezione di coscienza nonché
la parallela restrizione della pillo-
la del giorno dopo. Ancora più
ossessive e retrograde le manife-
stazioni pro vita e family day; di
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renze di genere” il contenuto di
classe della coltre oppressiva di
vincoli, ricatti, soprusi, angherie,
violenze contro le donne e fatto
emergere il potenziale e la forza
femminile. Le lavoratrici, le gio-
vani in cerca di lavoro, le disoc-
cupate, le studentesse senza fu-
turo, hanno piena consapevolez-
za del prezzo immenso pagato a
questo sistema. Ed hanno acqui-
sita la necessità ad agire e di bat-
tersi su ogni piano, difensivo, ri-
vendicativo, offensivo, contro
questo sistema. 

Per un protagonismo
rivoluzionario

Anche se non si vuole guarda-
re la realtà in faccia, è chiaro che
il marcimento della società capi-
talistica è alla base di tutti i feno-
meni antifemminili che ammorba-
no la vita di metà della popolazio-
ne mondiale. La “formazione ca-
pitalistica” sta in piedi non per
sviluppare ma per distruggere le
forze produttive del lavoro; e per
riprodurre a scala sempre più va-
sta lo scempio umano e ambien-
tale a beneficio di un’accolta
sempre più ristretta di parassiti e
di oligarchi finanziari. 

Quindi è giusto e necessario
che le donne e in particolare le
giovani, oppongano alla prospet-
tiva di marcire nel sistema l’alter-
nativa di rovesciarlo. Pertanto
questo richiede un salto di qualità
all’impegno e alla lotta femminili:
quello di trasformare la battaglia
quotidiana per l’esistenza in
guerra di classe contro il potere
statale. Questo salto impone ol-
tre alla prospettiva della conqui-
sta del potere la costruzione
dell’organizzazione di lotta e
l’adozione di mezzi necessari per
la vittoria. L’organizzazione da
costruire è il partito rivoluziona-
rio, ramificato e collegato interna-
zionalmente. Questo è il primo
passo da fare ed è la premessa
pratica più importante in quanto
serve a selezionare e omoge-
neizzare le avanguardie più com-
battive che uniscano passione
slancio e la consapevolezza dei
modi e tempi della rivoluzione
proletaria.

Oggi le donne e le giovani pro-
letarie  hanno tutte le ragioni, di-
rette personali e sociali,  per bat-
tersi fino in fondo contro il domi-
nio del capitale, lo Stato imperia-
lista, che genera distruzione,
l’istituzione famiglia, le violenze
razziste sessiste omofobe; e por-
si alla direzione del ribaltamento
di questo sistema per una reale
liberazione femminile per una so-
cietà senza oppressi, di liberi ed
eguali, comunista. 

In questa prospettiva articolia-
mo le nostre indicazioni pratiche
immediate.

1) Lotta senza quartiere contro
i governi in carica di schiavizza-
tori, distruttori di esistenze prole-
tarie, acceleratori del fallimento
della finanza pubblica e di conflit-
ti intereuropei; respingere al mit-

tente i loro provvedimenti affa-
matori e antifemminili; combatte-
re i loro puntelli neofascisti, fa-
scio-leghisti, razzisti, omofobi. 

2) Rivendicare il salario mini-
mo garantito di € 1.250 mensili
intassabili per disoccupate, gio-
vani in lista di attesa, ragazze
sottopagate, ecc… a salvaguardia
dell’esistenza, dell’autonomia, e
per contrastare la flessibilità, il di-
spotismo e il ricatto padronale, la
concorrenza tra lavoratrici e lavo-
ratori. Esigere l’effettiva parità
salariale tra uomini e donne sulla
base del principio uguale lavoro
uguale salario. Riduzione del-
l’orario di lavoro a parità di sala-
rio. 

3) Pensioni uguali al salario e
non inferiori al salario minimo ga-
rantito. Abbassamento immedia-
to dell’età pensionabile: 60 anni
per gli uomini, 57 per le donne e
55 per gli addetti a lavori usuran-
ti; nella prospettiva di ridurla a 57
anni per gli uomini, a 55 per le
donne, a 50 per gli addetti ai la-
vori pesanti. Requisito pensioni-
stico massimo: 35 anni di anzia-
nità per i lavori ordinari svolti da-
gli uomini, 33 per le donne, 30
per i lavori usuranti.

4) Esigere, a riconoscimento
del valore sociale della materni-
tà, il diritto della giovane lavora-
trice all’astensione retribuita dal
lavoro fino all’anno di età del
bambino; nonché a un assegno
mensile di 500 euro per il triennio
successivo.

5) Rovesciare il carico fiscale
sui ricchi – abolire l’IRPEF sul sa-
lario fino a 20.000 euro netti an-
nui – l’IVA sui generi di largo con-
sumo e le accise su benzina e
gasolio per lavoratrici e disoccu-
pate – esigere la cancellazione
del debito pubblico con obbligo
del tesoro di rimborsare i piccoli
risparmiatori – organizzare il con-
trollo proletario sui fondi INPS e
INAIL per impedire che vengano
manipolati dal governo a favore
di banche e imprese. 

6) Esigere la gratuità dell’istru-
zione, dei trasporti, delle mense.
Divieto assoluto di qualunque al-
lontanamento e/o espulsione
contro chi non può pagare refe-
zione e pasti scolastici. Assegna-
zione di alloggi popolari a canoni
bassi e comunque non superiori
al 10% del salario col blocco de-
gli sfratti esecutivi e il pieno diritto
di ogni bisognosa di attuare oc-
cupazioni e autoriduzioni dei ca-
noni. 

7) Sanità gratuita e curativa,
abolizione dei tickets per lavora-
trici e lavoratori, occupate/i disoc-
cupate/i e pensionate/i, contro le
ruberie che rappresentano il nor-
male funzionamento dei sistemi
sanitari regionali e nazionale. 

8) Contrastare la privatizzazio-
ne e lo smantellamento dei servi-
zi; in particolare di istruzione - sa-
nità - acqua - trasporti; esigendo-
ne la gratuità ed attuando il con-
trollo proletario sulle rispettive
strutture mediante la formazione
di appositi organismi di quartiere
e/o di zona. 

9) Difendere la dignità femmi-
nile e la piena autodeterminazio-
ne della donna contro la crociata
familista e sessuofobica di Stato
e Chiesa, cattolici e laici, obiettori
e sedicenti difensori della vita; ri-
vendicare il pieno diritto della
donna a disporre del proprio cor-
po, a decidere la modalità aborti-
va (RU 486 o intervento); respin-
gere ogni limitazione e manipola-
zione sanitaria o normativa; at-
tuare il controllo proletario sulla
fecondazione assistita a salva-
guardia da ogni speculazione e/o
manipolazione proprie della
scienza medica mercantile.

10) Promuovere la tutela delle
ragazze, locali ed immigrate, co-
strette a vendere il proprio corpo
esigendo alloggi adeguati, posti
di lavoro e permessi di soggior-
no. Opporsi al ripristino delle ca-
se chiuse e all’apertura di eros-
center. Respingere ogni disegno
di legge diretto alla criminalizza-
zione delle lucciole dei marcia-
piedi e falò. Difendere la piena li-
bertà delle donne di decidere co-
me e con chi stare. No alla crimi-
nalizzazione della gravidanza
per altri: nella società della mer-
cificazione generalizzata del cor-
po femminile e del mercanteggio
di carne umana a tutto spiano
nessuno si arroghi il diritto o titoli
per discriminare e punire la don-
na che dispone del proprio corpo. 

11) Contrastare la violenza
maschile mettendo in atto le for-
me più adatte di autodifesa; sta-
bilire contatti e collegamenti tra
ragazze e donne nel vicinato, nel
quartiere, nei luoghi di lavoro,
nelle scuole, ovunque occorra e
sia possibile per respingere ogni
forma di violenza mediante il so-
stegno reciproco, la cooperazio-
ne, l’azione collettiva. Formare i
comitati di autodifesa  per com-
battere ogni forma di violenza an-
tifemminile, con la consapevolez-
za che la battaglia contro la vio-
lenza maschile richiede la più va-
sta cooperazione tra donne e  più
in generale  la solidarietà di clas-
se di tutti i lavoratori, in quanto
soltanto questa consente di su-
perare l’individualismo, la scis-
sione e la competizione tra i ses-
si,  molle scatenanti della violen-
za. Le donne immigrate in parti-
colare, specie quelle provenienti
dai paesi musulmani, ripudino la
tradizionale soggezione all’uomo
e si uniscano alle donne più
avanzate in un fronte comune di
lotta antimaschilista senza affi-
darsi a commissariati o consulto-
ri.

12) Contrastare il commercio
carnale dell’infanzia; biasimare
quei genitori che vendono i propri
figli, anche se spinti dalla mise-
ria.

13) Aiutare ragazze e ragazzi
a muoversi autonomamente pra-
ticando forme di socialità e coo-
perazione contando sempre
sull’organizzazione collettiva e
sulla lotta. 

14) Combattere ogni discrimi-
nazione sessuale; difendere
omosessuali e lesbiche, e ogni

altro genere, da ogni forma di in-
tolleranza discriminazione e ag-
gressione. 

15) Superare l’istituzione fami-
glia; dar vita ad unioni libere ba-
sate sul reciproco rispetto e sulla
cooperazione tra partners; favori-
re la libera attività sessuale, con-
sce che per poter stabilire rap-
porti di coppia paritari e coopera-
tivi occorre spezzare la dipen-
denza dal denaro e superare la
competizione tra i sessi, cose im-
possibili senza la lotta rivoluzio-
naria contro l’attuale società.

16) Liberare le lotte da ogni il-
lusione democratica o legalitaria,
abbandonare le forme di protesta
autolesioniste: contare sull’orga-
nizzazione autonoma di classe.
La guerra tra classi in atto esige
la più vasta organizzazione fem-
minile e proletaria negli organi-
smi di autodifesa e di lotta prole-
tari (comitati, fronte proletario,
sindacato di classe, partito) e
l’armamento proletario, teorico e
pratico, idoneo a condurre la bat-
taglia per espropriare i padroni,
socializzare i mezzi di  produzio-
ne e instaurare la dittatura del
proletariato 

17) Lavorare all’organizzazio-
ne rivoluzionaria per costruire un
forte partito di classe. Le ragazze
e le donne in generale, affrontino
con la forza del collettivo e del-
l’organizzazione, con l’arma del
partito, qualsiasi problema di esi-
stenza e di sviluppo, nonché i fe-
nomeni di marcimento della so-
cietà monetaria ed egoistica. 

18) Promuovere l’unione delle
avanguardie comuniste rivoluzio-
narie, attive in ogni altro paese,
sulla base dei principi dell’inter-
nazionalismo proletario; costruire
il “fronte rivoluzionario mediterra-
neo-europeo” avendo chiaro che
l’unica via di uscita dallo schiavi-
smo tecnologico, dal ricatto per-
manente e dalla società di putre-
fazione sta nel potere proletario e
nel comunismo.

DONNE ITALIANE E DI OGNI
ALTRO PAESE, IMPUGNARE
LE BANDIERE ROSSE PER
COMBATTERE MISERIA E DI-
STRUZIONE BELLICA PER
L’UGUAGLIANZA E IL
COMUNISMO

Milano, 4 febbraio 2018
La 14^ Conferenza Femminile di
RIVOLUZIONE COMUNISTA

Questo vo-
l u m e ,
uscito nel
1997, con-
tiene il no-
stro testo
«Donna e
rivoluzione-
M a n u a l e
per la mili-
tanza» del
1 9 8 3 . 
Finalizzato
alla forma-
zione teo-
rica di base
delle com-
pagne, esso
condensa
la materia
trattata in

proposizioni brevi. E’ completato dalle risoluzioni
delle prime dieci Conferenze femminili (1975-
1994) nonché da  apparato fotografico. 


